Scheda 3

I frati che vanno tra gli infedeli…
Preghiera iniziale

Lettura: Dal Vangelo secondo Matteo
 Mt 10,16-25
16Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. 17Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; 18e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 19E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: 20non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.

22E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato. 23Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo.

28E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna. 29Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia.

30Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; 31non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri!

32Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; 

S. Francesco l’ha letto così

1 Dice il Signore: «Ecco, io vi mando come pecore in mezzo ai lupi. 2 Siate dunque prudenti come serpenti e semplici come colombe» (Mt 10,16).
3 Perciò qualsiasi frate che vorrà andare tra i Saraceni e altri infedeli, vada con il permesso del suo ministro e servo.

4 Il ministro poi dia loro il permesso e non li ostacoli se vedrà che sono idonei ad essere mandati.
5 I frati poi che vanno fra gli infedeli, possono comportarsi spiritualmente in mezzo a loro in due modi. 6 Un modo è che non facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio (1Pt 2,13) a e confessino di essere cristiani.

7 L’altro modo è che quando vedranno che piace al Signore, annunzino la parola di Dio perché essi credano in Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo, Creatore di tutte le cose, e nel Figlio Redentore e Salvatore, e siano battezzati, e si facciano cristiani, poiché, se uno non sarà rinato per acqua e Spirito Santo non può entrare nel regno di Dio (Gv 3,5).
8 Queste ed altre cose che piaceranno al Signore, possono dire ad essi e ad altri; poiché dice il Signore nel Vangelo: «Chi mi riconoscerà davanti agli uomini, io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli» (Mt 10,32).
10 E tutti i frati, ovunque sono, si ricordino che si sono donati e hanno abbandonato i loro corpi al Signore nostro Gesù Cristo. 11 E per il suo amore devono esporsi ai nemici sia visibili che invisibili, poiché dice il Signore: «Colui che perderà l’anima sua per causa mia la salverà per la vita eterna» (Cfr. Lc 9,24.; Mt 25,46).
FF 42 - 45
Commento esegetico

Il brano sul quale meditiamo fa parte di quello che viene chiamato “discorso missionario” di Gesù, esteso tra i cc. 9,35 - 11,1. In realtà non è un vero discorso, ma una sezione complessa che mette insieme materiali vari, anche se uniti tematicamente, e letterariamente delimitati dalle formule di sezione tipiche di Matteo: “Gesù percorreva le città…insegnando”(9,35) e “Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni….partì di là...”(11,1). Il tema della missione dei dodici però è appena accennato, ma di esso non si sa più nulla poi (gli altri due sinottici invece prevedono un ritorno degli inviati). Sembra quindi che questa missione sia aperta e si prolunghi al di là della storia vissuta dai Dodici per raggiungere ogni discepolo che non può essere diverso dal maestro (10,24-25).
Il nostro brano è la terza parte dell’intero discorso. Prima Gesù aveva invitato alla preghiera per chiedere missionari (9,36-38); poi aveva scelto e costituito i dodici e li aveva inviati con istruzioni positive (10,1-15), quindi Gesù istruisce sull’atteggiamento degli inviati nella persecuzione invitando alla fiducia nel Padre (10,16-25.26-42).
Il discorso prosegue il precedente (Gesù inviò v. 5, io vi invio v. 16), ma introduce il tema della persecuzione. Il discorso diventa una esortazione alla perseveranza. Si ha una prima esortazione generale con descrizione della persecuzione (vv. 17-18), seguono tre specificazioni degli ambiti particolari della persecuzione cui corrisponde una relativa esortazione e promessa (19-20,21-22; 23). Il tutto viene più radicalmente motivato come comunanza di destino con Gesù stesso (vv. 24-25), chiave di lettura dell’intero discorso.
I discepoli sono disarmati e indifesi in una situazione di violenza. Tale persecuzione viene innanzitutto dai gruppi dirigenti giudaici, che da sé o con l’intervento dell’autorità civile (re e governatori) contrastano violentemente la missione. La persecuzione, descritta con linguaggio apocalittico ha una escalation impressionante, toccando perfino i rapporti famigliari e i rapporti civili, costringendo alla fuga.

In questa situazione Gesù propone il giusto atteggiamento da tenere.

Il principio generale che deve ispirare le scelte è quello della saggia semplicità (serpenti + colombe), la sapienza che sa conciliare la coerenza piena e disposta alla morte, con il lucido realismo. Il discepolo non va fanaticamente alla ricerca della persecuzione, del gesto eroico, e neppure si fa compiangere, tuttavia non cede alla sua missione e testimonianza. In ogni caso tale persecuzione sorge unicamente con motivazione cristologica (per causa mia/del mio nome vv. 18.22).
A queste condizioni anche la persecuzione diventa occasione di annuncio e testimonianza (v. 18). Il rifiuto dei giudei, paradossalmente, dilata la missione, anziché spegnerla. Ma ciò avviene per opera dello Spirito, che suggerisce cosa dire (v. 20). Oltre al brano del Battesimo di Gesù, è questo l’unico luogo in cui Matteo parla dello Spirito. È evidente la sua importanza per l’essere discepoli. Si condivide la sorte di Cristo non solo nella persecuzione, ma anche nella vita nuova del risorto data dallo Spirito. È quindi normale che, a chi persevera fino alla fine/morte, sia promessa la salvezza (v. 22).

Il passare di città in città, probabilmente si riferisce ad un gruppo di missionari itineranti che proseguono la missione anche incalzati dal rifiuto (cfr. 10,14), e seguendo la saggezza priva di fanatismo già ricordata. La sentenza finale, piuttosto enigmatica, introdotta con solennità (in verità vi dico v. 23), sulla venuta del Figlio dell’uomo ha fatto sorgere varie interpretazioni. Stando al linguaggio di Matteo che parla della venuta del Figlio dell’uomo in contesto apocalittico (16,28; 24,30; 26,64), e al contesto vicino di giudizio sulla città che rifiuta i missionari (v. 10,15) si dovrebbe pensare alla venuta finale, ritenuta vicina cioè ormai decisa e realizzatasi, per opera di Gesù, anche se cronologicamente distante. Ciò significa che i discepoli non soffrono e non fuggono senza prospettiva di vittoria, e inoltre avvertono l’urgenza della missione, perché il tempo è accorciato. Segno decisivo e anticipatore di ciò è la risurrezione, che tra l’altro apre la missione oltre i confini d’Israele (28,18-19).
I due versetti finali del brano sono quelli attorno ai quali ruota tutto il discorso. Essi stabiliscono la conformità tra discepoli e maestro, non solo nella missione, ma in ogni ambito.
Nel testo francescano proposto ritroviamo le caratteristiche essenziali della proposta di Gesù: la mitezza e sottomissione, la confessione della fede davanti a chiunque, l’intervento dello Spirito (quando piacerà al Signore) e la piena fiducia in Dio che custodisce e salva i suoi servi.

Per la riflessione personale

1. Leggere il brano facendo attenzione al contesto: Discorso missionario rivolto alla chiesa (i Dodici), missione che riguarda ogni discepolo.
· Quali i tratti tipici di ogni discepolo? Quali gli ambienti e gli attori della missione e quelli della persecuzione?
· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare il senso sintetico del brano e memorizzare un versetto che lo raccolga ed esprima.

3. Riflettere sui significati permanenti di quanto letto, e sul richiamo alla vita

· Che immagine di Dio emerge dal brano? Quali i tratti di Gesù evidenziati? Quali conseguenze per la vita della Chiesa?
· Cogliere la vicinanza del testo francescano al brano evangelico. Quali conseguenze per la nostra Fraternità?
· Cosa mette in luce della mia vita questo brano? Con che animo vivo le fatiche, frustrazioni e rifiuti nel testimoniare pubblicamente o agire in ambiti specifici di annuncio?
4. Formulare personalmente una preghiera (di supplica, lode, ringraziamento, pentimento).

5. Formulare un progetto personale di azione per portare nella propria vita quanto la Parola ha suggerito

Dopo il tempo di riflessione personale la Fraternità si ritrova per condividere quanto la parola ha comunicato a ciascuno. Tale condivisione può avvenire anche in una celebrazione, facendo attenzione, in questo caso, ai tempi e al clima celebrativo. Ognuno comunica, se vuole, quanto ha compreso.

